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Il Senato approva il testo che ora passa alla Camera - Cinque nuove figure di delitto tra cui il disastro

Reagii ambientali, arriva la stretta
Riconosciuta. come attenuante l'azione di chi inquina ma poi rimedia al danno

Giovanni Negri

MILANO

Cinque nuovireati, sanzioni
a carico delle imprese quando
hanno trattovantaggio dal delit-
to, ampio ricorso alla confisca,
possibilità di un ravvedimento
operoso. Questi i cardini del di-
segno di legge sui reatiambien-
tali approvato ieri mattina dal
Senato a larghissima maggio-
ranza (165' ì, 49 no e 18 astenuti).

Il testo ora passa alla Came-
ra, ma l'ampio consenso regi-
strato sembra essere un buon
viatico per un'approvazione in
tempi rapidi. Esulta il ministro
della Giustizia Andrea Orlan-
do: «Come ministro dell'Am-
biente, mi sono recato, come
primo atto, nella Terra dei fuo-
chi e allora mi sono impegnato
a procedere verso una riforma
complessiva dei reati ambien-
tali in ambito penale». E sul-
l'impianto del provvedimento
Orlando chiarisce che «questo
non è un provvedimento che
inasprisce semplicemente le
sanzioni; ci sono procedure
che tengono conto anche di
condotte per il recupero dei siti
inquinati. Un equilibrio che ci
consente di dire che qui c'è non
solo un segnale politico: mi pa-
re che ci sia equilibrio anche
perchépermette adalcunireati
minori di estinguersi in deter-
minati casi con forme di colla-
borazione e il risanamento».

Più nel dettaglio, viene inse-

rito nel Codice penale un nuo-
vo titolo dedicato ai reati con-
tro l'ambiente, all'interno del
quale sono introdotti i nuovi
delitti di inquinamento am-
bientale, di disastro ambienta-
le, di traffico e abbandono di
materiale radioattivo e di im-
pedimento di controllo.

Spazio poi al ravvedimento
operoso, prevedendo una con-
siderevole diminuzione di pena
(dalla metà a due terzi) nei con-

Ampio il ricorso alla confisca
anche per equivalente
Misura in via preventiva
con valori sproporzionati
rispetto al reddito
.............................................................................

fronti di chi si adopera per evita-
re che l'attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori,
o aiuta concretamente l'autori-
tà di polizia o la magistratura
nella ri costruzione dei fatti, nel-
l'individuazione dei colpevoli e
nella sottrazione di risorse rile-
vanti per la commissione di de-
litti oppure di chi provvede, pri-
ma del dibattimento, alla messa
in sicurezza e alla bonifica e, se
possibile, al ripristino dello sta-
to dei luoghi. Se, per compiere
tali attività, l'imputato chiede la
sospensione del procedimento
penale, il giudicepuò accordare

al massimo tre anni di sospen-
sione, durante il quale il corso
della prescrizione è sospeso.

Nel testo licenziato dalle
Commissioni parlamentari del
Senato si prevedeva che in caso
di reati di inquinamento e disa-
stro commessi in forma colpo-
sa, il ravvedimento operoso co-
stituisse causa di non punibilità.
Sul punto è intervenuto un
emendamento governativo
soppressivo della speciale cau-
sa dinonpunibilità, inmodo che
l'eventuale messa in sicurezza,
bonifica e ripristino agiscano
soltanto come specifiche atte-
nuanti di pena e non come causa
di non punibilità.

Si prevede la confisca, anche
per equivalente, del prodotto o
profitto del reato (questo non
solo per i delitti ora introdotti
ma anche per il traffico di rifiu-
ti). La confisca è esclusa, invece,
nel caso in cui l'imputato abbia
provveduto alla messa in sicu-
rezza e, se necessario, all'attivi-
tà di notifica e di ripristino dello
stato dei luoghi.

Per il reato di disastro am-
bientale, per quello di attività
organizzate per il traffico ille-
cito di rifiuti e per l'ipotesi ag-
gravata di associazione per de-
linquere è prevista anche la
confisca come misura di pre-
venzione dei valori ingiustifi-
cati o sproporzionati rispetto
al proprio reddito.

RIPRO D MO NE RISERVATA
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I punti chiave

Il delitto di inquinamento
ambientale (articolo 452-bis)
punisce con la reclusione da 2 a
6annielamultadalOmilaa
100mila euro chiunque
coni promette o deteriora i n
maniera significativa e
misurabile: acque, aria,
porzioni estese o significative
delsuolo o del sottosuolo odi un
ecosistema, della biodiversità,
della flora odella fauna. Si tratta
di un reato di da n no e di evento
e l'azione delittuosa, per essere
tale, deve essere abusiva

Introdotto il reatodi omessa
bonifica che punisce (reclusione
da unoa quattro anni e mu [ta da
20mï la a 80mila euro)colui che,
essendovi obbligato per legge,
perodine dl giudiceowerodi
un'autorità pubblica, non
provvede alla bonifica.
Debutta ancheildelittodi
ispezione di fondali marini
(artico[o452-u ndecies) per
punire chi uti lizza la tecnica
dell'airgun perla ricerca di
idrocarburi

L'articolo 452-ter punisce con la
reclusione da 5 a 15 anni
chiunque, abusivamente,
cagiona un disastro ambientate.
E tale l'alterazione irreversibile
dell'equilibrio di un ecosistema,
specie se la sua eliminazione è
particolarmente onerosa e
consegui bile solo con
provvedimenti eccezionali,
l'offesa all'incolumità pubblica in
ragione della rilevanza delfatto
per ['estensione della
compromissione, dei suoi effetti
e del nu mero delle persone offese

Fermo restando il raddoppio dei
termini di prescrizione, l'articolo
452-octies disciplina il
cosiddetto ravvedimento
operoso, prevedendo una
considerevole diminuzione di
pena (dalla metà a due terzi) nei
confronti di chi si adopera per
evitare che l'attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori, o
aiuta concretamente l'autorità di
polizia o l'autorità giudiziaria
nella ricostruzione dei fatti e
nell'individuazione dei colpevoli

Il delitto di impedimento del
controllo (articolo 452-sexies)
punisce con la reclusione da 6
mesi a 3 anni chiunque
impedisce, intralcia o elude
l'attività di vigilanza econtrollo
ambientale e di sicurezza sul
lavoro ovvero ne compromette
gli esiti. L'impedimento deve
consistere nel negare l'accesso
ai luoghi da controllare creando
degli ostacoli fisici o comunque
modificando lo stato dei luoghi
(ad esempio ostacolando o
impedendo un campionamento)

Si prevede la confisca, anche per
equivalente, de[ prodotta o
profitto del reato. La confisca è
esclusa ne[ caso in cui l'imputato
abbia efficacemente provveduto
alla messa in sicurezza eal
ripristinodellostatodei luoghi.
Peri[ reato di disastro ambientate,
traffico i llecitodi rifiuti e
associazione perdelinquere è
prevista anche la confisca come
misura di prevenzione dei valori
ingiustificati osproporzionati
rispettoal proprio reddito
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La normativa nazionale non può imporre opere riparative all'acquirente ma solo un (limitato) rimborso dei costi

Obbligo di ripristino per chi crea il danno
Marina Castellaneta

Se manca il nesso causale tra
l'attività del proprietario di un sito
e il danno ambientale , gli Stati
possono prevedere una normati-
va interna che imponga sul pro-
prietario, non responsabile delle
attività pregresse, unicamente il
rimborso delle spese ma non altre
misure di riparazione.

Lo ha chiarito la Corte di giusti-
zia dell'Unione europea, con la
sentenza depositata ieri (causa C-
534/13), con la quale sono stati
sciolti alcuni problemi interpreta-
tivi sulla direttiva 2004/35 sulla re-
sponsabilità ambientale in mate-
ria di prevenzione e riparazione
del danno ambientale, recepita in
Italia con Dlgs 152/2006. Le vicen-
de che hanno portato il Consiglio
di Stato a rivolgersi alla Corte di
Lussemburgo per alcuni chiari-
menti interpretativi sulla direttiva
riguardavano alcune controversie
tra il ministero dell'Ambiente e i
nuovi proprietari di terreni, com-
prati da due società del gruppo
Montedison. La bonifica prece-
dente allavenditanonerastatasuf-
ficiente. Il ministero dell'Ambien-
te aveva adottato un provvedi-
mento nel quale chiedeva ai nuovi
proprietari la messa in sicurezza
dei suoli. Il Tar aveva annullato il
provvedimento invocando il prin-
cipio Ue "chi inquina paga" e rite-
nendo, così, che i nuovi proprietari
non dovessero provvedere al risa-

namento o alla riparazione non
avendo causato l'inquinamento.

Prima di tutto, gli eurogiudici
hanno chiarito che spetta ai tribu-
nali nazionali accertare se, sotto il
profilo temporale e sotto quello
soggettivo, l'atto Ue risulti appli-
cabile. Ë necessario - osserva la
Corte- che l'attività sia stata svolta
da un operatore che è, poi, econo-
micamente responsabile, con la
conseguenza che su di lui devono
gravare i costi di prevenzione e di
riparazione. Nel caso all'attenzio-
ne della Corte gli acquirenti non
svolgevano le attività elencate nel-
l'allegato III e, quindi - scrivono i
giudici - è presumibile che, salvi i
casi residuali previsti dalla diretti-
va, quest'ultima non vada attuata.

Per quanto riguarda il regime
di responsabilità, la direttiva ha
puntato sul nesso di causalità tra
l'attività dell'operatore e il danno
ambientale, proprio per realizza-
re in modo effettivo il principio
"chi inquina paga". Se non è di-
mostrato il nesso causale tra dan-
no ambientale e attività dell'ope-
ratore la direttiva non può essere

applicata. Spazio così agli ordi-
namenti nazionali.

Questo vuol dire che,nel caso di
specie, se i giudici nazionali stabi-
Escono che gli acquirenti non han-
no contribuito al danno ambienta-
le, vanno applicate le disposizioni
interne chenon consentono diim-
porre misure di riparazione sul
proprietario non responsabile
della contaminazione, preveden-
do unicamente un rimborso dei
costi sostenuti dalle autorità na-
zionali nei limiti delvalore del ter-
reno, determinato dopo l'esecu-
zione degli interventi.

C RIPRODDZIO NE RISERVATA
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Delibera dellÂutoritèz ua. .íoriale auticorruzioue smonta la procedura di un coruuue

Il rimborso spese? Non basta
Ai progettisti compensi adeguati al ri lievo dell era

DI ANDREA MASCOLINI

1 professionista che
redige un progetto di
un'opera pubblica non
può essere remunerato

con un semplice rimborso
spese; illegittima la previ-
sione di rimborsi perché vio-
lano i principi civilistici del
decoro della professione e
dell'adeguatezza all'impor-
tanza dell'opera. È quanto
afferma l'Autorità nazionale
anticorruzione, presieduta
da Raffaele Cantone, nella
deliberazione n. 19 del 18
febbraio 2015 che prende
in esame una complessa
procedura amministrativa
disposta da un comune del-
le Marche, relativa all'affi-
damento diretto di incarichi
professionali per lavori di
recupero edilizio e funzio-
nale di una ex scuola me-
dia, finanziati con il pia-
no nazionale di edilizia

abitativa. In particolare
era stato conferito a tre
professionisti l'incari-
co di progettazione
preliminare per la

realizzazione di alloggi per
studenti fuori sede, per l'im-
porto forfetario lordo totale
di 2,000 euro, specificando
che al pagamento degli
onorari si sarebbe

al fatto che il comune abbia
previsto che ai professioni-
sti verrà riconosciuto il cor-
rispettivo se l'opera verrà
finanziata, l'Anac ribadisce
(in aderenza alla determi-
na 5/2010) che si tratta di
clausola in palese violazione
dell'articolo 91, comma 1 del
codice. La delibera Anac sta-
bilisce quindi l'illegittimità
di ogni bando di gara che,
non soltanto subordina il
pagamento dei corrispettivi
all'avvenuto finanziamento
dell'opera, ma prevede che
si possa corrispondere per
una progettazione un mero
rimborso spese (nel caso
specifico 2 mila euro per
studio di fattibilità/proget-
to preliminare), invece del
compenso derivante dalla
negoziazione o dall'esito
dell'offerta presentata in
una procedura di gara.
-© Riprodw oneriservata Y

provveduto una

volta finanziata
l'opera e che «in
caso contrario»
si sarebbe «rico-
nosciuto al pro-
fessionista un
rimborso spese
di 2 mila euro».
Successivamente,
finanziata l'opera,
il comune sceglio-

va senza gara (e ad avviso
dell'Anac senza motiva-
zione congrua e adeguata)
cinque professionisti (pe-

raltro frazionando
illegittimamente,

sempre secondo
l'Anac, in tre
incarichi gli
ulteriori livel-
li progettuali)
per impor-
ti compresi
fra 10 mila e
30 mila euro.
La delibera

dell'Autorità
boccia in toto
l'operato della

stazione appaltante chiaren-
do che la corresponsione di
un semplice rimborso spese,
pari a 2 mila giuro a fronte
dell'espletamento di servizi
di ingegneria (progettazione
preliminare) «non è confor-
me alla normativa vigente
in tema di affidamenti di
servizi tecnici». La delibera,
oltre all'illegittimità della
previsione per violazione
della normativa vigente,
sottolinea il fatto che si sia
anche stabilito un rimbor-
so veramente esiguo e in-
congruo rispetto al valore
dell'intervento stimato con
il progetto inizialmente pro-
posto (stimato in 2.176.529
euro) e poi finanziato per
1.487.865 euro. Inoltre, l'esi-
guo rimborso spese previsto
per la prestazione (progetta-
zione preliminare) «potreb-
be ritenersi in contrasto col
principio stabilito dall'art.
2233, comma 2, del Codice
civile secondo cui la misura
del compenso deve essere
adeguata all'importanza
dell'opera e al decoro della
professione». Rispetto poi

10
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A,Se vuole davvero superare l, ritardo nel settore dígítal<

Renzí rott r i igevo toer ti colp evoli del declino
DI TINO OLDANI

Nel presentare il piano per
la banda larga, il premier
Matteo Renzi ha detto che
l'Italia è in ritardo di tre

anni rispetto al resto d'Europa: solo
il 21% della popolazione ha acces-
so a una rete internet ultraveloce,
contro una media europea del 64%.
Di chi è la colpa? Trattandosi di po-
litica industriale, di certo i governi
degli ultimi dieci anni non sono
esenti da responsabilità, compreso
l'attuale, visto che ha messo alla
guida dell'Agenzia digitale un'ami-
ca del ministro Marianna Madia,
tale Alessandra Poggiani, nono-
stante il suo titolo di studio e l'espe-
rienza manageriale fossero discu-
tibili. Ma altrettanto bisogna dire
sulle responsabilità delle maggiori
imprese private, che controllano e
gestiscono l'economia italiana as-
sai più del governo, troppo a lungo
incuranti del ritardo digitale e con
scarsa propensione a investirvi.

Parlando dei 400 supermana-
ger che influenzano la nostra eco-
nomia, Sandro Catani, consulente
aziendale per problemi di executive
compensation, autore di un saggio
recente (Gerontocrazia, il sistema
che paralizza l'Italia; Garzanti),
scrive: «I più influenti sono nati
negli anni Venti e Trenta, quando
l'Italia aveva ancora una vocazione
agricola. La seconda generazione è
entrata nella stanza dei bottoni ne-

gli anni Settanta. Pochi apparten-
gono alla generazione X nata dopo
il 1965. La generazione Y, i figli del
digitale, non ha rappresentanza,
eccetto qualche giovane che siede
nel consiglio d'amministrazione
dell'azienda di famiglia».

Altra pennellata : l'élite eco-
nomica , che controlla il 95% della
Borsa di Milano e l'80% dell'occu-
pazione tramite imprese, banche,
assicurazioni, enti pubblici, muni-
cipalizzate e coop, è anziana, con
un'età media superiore a 66 anni.
Dunque, più vecchia della classe po-
litica, che si è ringiovanita dopo le
elezioni del 2013: l'età media dei de-
putati è di 45 anni (nove in meno ri-
spetto alla precedente legislatura),
quella dei senatori è di 54 (quattro
anni in meno). Anche al governo vi
sono ministri più giovani che in pas-
sato: il premier Renzi ha appena
compiuto 40 anni. Non per questo,
avverte il saggio, si deve dedurre
che anziano significa conservatore,
mentre giovane corrisponde a pro-
gressista. Ma dopo avere esplorato
sul campo, per motivi professiona-
li, il funzionamento della comunità
degli affari, i meccanismi di nomina
dei 400 supermanager, le loro laute
remunerazioni e il tempo lungo de-
gli incarichi, alla fine Catani deve
ammettere che «il bandolo dei no-
stri problemi risiede in un blocco
generazionale». Insomma, il declino
visto come colpa dei gerontocrati.

Pagina dopo pagina, dal sag-

gio esce il ritratto di un'élite che
per anni ha pensato a ben altro che
agli investimenti nell'economia di-
gitale: «La Corporate Italia, come
chiamo la comunità degli affari del
nostro paese, sembra avere perso
l'energia dell'intraprendere: vende
le attività, le aziende e i marchi co-
struiti con fatica, e si ritira a fare
l'immobiliarista o a occuparsi di
finanza». Anche per questo, i casi
di grandi aziende gestite da ma-
nager con meno di 60 anni sono
un'eccezione: oltre ai miti Ferrero
e Luxottica, Catani cita Prysmian
(guidata da Valerio Battista, 57
anni), Moneler (Remo Ruffini, 47
anni), Spumante Ferrari ( Matteo
Lunelli , 40 anni), Salini Impregi-
lo (Pietro Salini , 56 anni), e l'Eni
(Claudio Descalzi, classe 1955).
«Ma nonostante queste indubbie
eccellenze, il panorama complessivo
resta imbarazzante, e soprattutto
immobile».

Un'élite da rottamare, dun-
que? Applicare ai grandi vecchi
dell'economia lo stesso slogan che
Renzi ha imposto al suo partito, «sa-
rebbe poco salutare» sostiene Ca-
tani. Meglio sarebbe favorire «una
conciliazione tra le generazioni,
mettere insieme le competenze e
non disperderle, per offrire a colo-
ro che lo meritano un ruolo adatto
alla propria stagione di vita. Altri-
menti il conflitto tra le generazioni
assumerà intensità e forme preoc-
cupanti».
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Ma di fronte a ottuagenari
che non schiodano da 20-30 anni,
parlare di «conciliazione» sembra
un mix di buonismo e utopia. Per
cambiare verso, serve ben altro: una
legge. L'esempio, ancora una volta,
viene dalla Germania. Proprio in
questi giorni, tra polemiche infuo-
cate, il Bundestag sta dibattendo
una legge che, se approvata, impor-
rà di nominare ai vertici dei board
aziendali il 30% di donne. E qualora
non si trovassero donne qualificate
a sufficienza, i posti a loro destinati
dovrebbero rimanere vuoti. Anche
il parlamento europeo sta esami-
nando il tema della «eguaglianza
di genere», con l'intento di fissare
target specifici dopo il 2015.

Quanto all 'Italia , non siamo
all'anno zero : le donne in Parla-
mento sono il 31%, mentre la legge
sulle quote rosa non ha per nulla
scalfito il monopolio maschile (98%)
sulle 400 poltrone dei supermana-
ger. In questo scenario, Renzi ha
un'occasione storica per cambiare
verso anche nella conduzione delle
società private, spingendole a rotta-
mare i gerontocrati. Come? Invece
di stare dietro alle manie di Lau-
ra Boldrini sulla parità di gene-
re, fissi dei paletti invalicabili per
i gerontocrati nei board. Impossi-
bile? Incostituzionale? Lo dicevano
anche del pensionamento obbligato
dei magistrati a 70 anni. Ma ora
quel paletto è legge.

Riproduzione risern
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QE programme. Government bonds -

ECB to vei details € set purchase
Latest plan aims to ensure will have over the types of bonds they

buy and whether they will be forced to

central banks take most losses buy at any price. Several eurozone sov-

from default or restructuring

CLAIRE JONES - NICOSIA

The European Central Bank is
set to reveal details today of plans to buy
€l.ltn of eurozone assets as part of
its quantitative easing programme.

The ECB's governing council is travel-
ling to Cyprus for one of its twice-yearly
meetings away from its Frankfurt base.
The meeting in Nicosia of the 25-strong
council, composed of the national cen-
tral bank governors and the ECB's top
six officials, including the president,
Mario Draghi, will tryto finalise the spe-
cifics of plans to buy hundreds of bil-
lions of euros in government bonds,
announced last month.

Protests are expected at the meeting,
to be held on the outskirts of the Cypriot
capital, with local animosity towards
the ECB remaining fierce after the coun-
try's forced bailout two years ago.

In an attempt to restore growth and
stamp but the threat of a debilitating
bout of deflation in the region, the ECB
and the national central banks are likely
to begin buying government bonds
and the debt of eurozone institutions,
such as the European Investment Bank,
next week. The purchases of what could
amount to about €850bn-worth of gov-
ernment bonds will run until Septem-
ber 2016. The bank is also likely to pur-
chase bonds issued by eurozone institu-
tions worth just over €l00bn. A list of
these institutions is expected to be given
outtoday.

Other details of the scheme are still to
be decided. First, the legal arrange-
ments on any sharing of losses in the
event of a sovereign default, as well as
how to distribute profits from the QE
programme between the eurozone's 19
central banks. Unlilce earlier ECB bond-
buying schemes, the latest programme
has been designed to ensure that
national central banks take most
of the losses from any default or restruc-
turing of their country's debt.

The council will also discuss how
much flexibility national central banks

ereign bonds, including German Bunds,
are trading at negative yields, with buy-
ers having to pay more for the assets
than they would receive if they held the
debt to maturity, pushingupthe costs of
the bond-buying programme.

As well as the technicalities of the pro-
gramme, ECB watchers are expecting
clarity on the degree to which economic
conditions would have to change for the
central bank to alter the size and pace at
which itbuys bonds.

Although the current round of bond

buying is due to end in September next

year, the central bank has promised to
continue to purchase €60bn-worth of

assets until inflation shows signs of

reaching 2 per cent over an unspecified

"medium term" from its current level of

minus 0.3 per cent.

"The key question is how much infla-
tion forecasts need to change before the

ECB adjusts QE," said Richard Barwell,

of Royal Bank of Scotland. "I expect Mr
Draghi to signal that he is open to do

more, to buy for longer or even buy

faster. But with the economy showing
signs of getting its mojo baclc, other pol-

icy makers might not be as sold on the
idea:"

The ECB is also expected to update

its economic forecasts today. Econo-

mists think the central bank will

raise its 2015 growth forecast from the
l per cent expansion it expected in

December.
Its 2015 inflation forecast is likely to

be lower than the 0.7 per cent given at
the end of last year, because of the effect

of the recent fall in oil prices. The ECB

aims to keep inflation below but close to
2 per cent. The bank will also present its

forecasts for 2017.

The governing council will a] so decide
whether to maintain emergency loans,
or Emergency Liquidity Assistance, for
Greece's banks. Greek lenders can
access up to €68.3bn from the scheme.

BCE Pagina 7
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Ieri via libera del presidente della Repubblica: attesa per domani la pubblicazione in Gazzetta

^ ' * d^ ^ * al traguardoJobs act, i ecretí
Se la te istica verrà. confermata provvedimenti in vigore da sabato

Giorgio Pogliotti
ROMA

Il presidente della Repubbli-
ca ha firmato ieri i decreti legisla-
tivi che istituiscono il contratto a
tutele crescenti e il nuovo ani-
mortizzatore sociale Naspi. I pri-
mi due provvedimenti attuativi
del Jobs act saranno operativi il
giorno dopo la pubblicazione sul-
la Gazzetta ufficiale, attesa per
domani. Se verrà confermata
questa tempistica, da sabato de-
butta il contatto a tempo indeter-
minato a tutele crescenti: per i ne-
oassunti cambia la disciplina di
tutela in caso di licenziamento il-
legittimo e, attraverso la modifica
dell'articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, la regola generale di-
venta l'indennizzo crescente (in
base all'anzianità di servizio) al
posto della reintegra.

Nei casi in cui non ricorrano gli
estremi per il licenziamento eco-
nomico di un lavoratore assunto

con contratto a tutele crescenti, il
giudice dichiarala cessazione del
rapporto di lavoro, condannando
il datore di lavoro alpagamento di
un'indennità di importo pari a 2
mensilità dell'ultima retribuzio-
ne, con un tetto minimo di 4 e
massimo di24mensilità.La stessa
disciplina si applica peri licenzia-
menti disciplinari, tranne se vie-
ne dimostrata l'insussistenza del
fatto materiale contestato al lavo-
ratore (senza alcuna valutazione
circa la sproporzione del licen-
ziamento): in questo caso il giudi-
ce annulla il licenziamento, con-
dannando il datore di lavoro a
reintegrare il lavoratore con il pa-
gamento di un risarcimento che
non può superare le 12 mensilità,
con i contributi previdenziali e
assistenziali. Anche per i licen-
ziamenti collettivi, disposti in b a-
se alla legge 223191, in caso divio-
lazione delle procedure, scatta il
pagamento dell'indennizzo e non

lareintegra. Mentre peri licenzia-
menti discriminatori, nulli e inti-
mati in forma orale (anche se col-
lettivi), si conferma la reintegra.

Sul versante degli ammortiz-
zatori, dal i° maggio viene istitui-
ta la nuova prestazione di assicu-
razione sociale per l'impiego
(Naspi, al posto di Aspi e miniA-
spi) per i lavoratori disoccupati,
con almeno 13 settimane di con-
tribuzione nei 4 anni precedenti,
che possano far valere 30 giorna-
te di lavoro nei 12 mesi preceden-
ti. Ha una durata massima di 24
mesi (dal 2017 scendono a 18 me-
si), con un importo massimo di
1.300 euro (dal quarto mese scatta
unariduzione del3°io almese),ma
l'erogazione è condizionata alla
regolare partecipazione ad ini-
ziative di attivazione lavorativa.
Per quanti, pur avendo beneficia-
to dellaN aspi, dovesserorimane-
re senza occupazione ed in una
condizione economica di biso-

gno, ci sarà l'assegno di disoccu-
pazione (Asdi), istituito in via
sperimentale nel 2o15, per una du-
rata massima di 6 mesi, per un im-
portopari al 7500 della Naspi (non
oltre l'assegno sociale).

Per quest'anno è riconosciuta,
inoltre, l'indennità di disoccupa-
zione peri lavoratori con rappor-
to di collaborazione coordinata e
continuativa (anche a progetto),
iscritti invia esclusiva alla gestio-
ne separata. Viene disciplinato il
contratto di ricollocazione finan-
ziato con 5o milioni nel 2015 (20
milioni nel 2016): viene ricono-
sciuta una "dote" individuale -
proporzionata al profilo di occu-
pabilità - spendibile preso i sog-
getti pubblici o privati accredita-
ti, per ricevere un servizio di assi-
stenza nella ricerca del lavoro. Il
voucher potrà essere incassato
dai soggetti accreditati solo a ri-
sultato occupazionale ottenuto.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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. Avviate nei mesi scorsi le procedure ambientali per nuovi progetti delle compagnie per trovare greggio e metano

vu, dí 15 gia"cnne-»ntí
La Croazia apre alle consultazioni con l'Italia sulle trivellazioni in Adriatico

Jacopo Giliberto

La Croazia apre alla consulta-
zione con l'Italia sulle trivellazioni
inAdriatico con lo strumento della
Vas, Valutazione ambientale stra-
tegica, mentre in Senato con un
emendamento notturno al Ddl
Ecoreati vieta l'uso di strumenti di
ricerca petrolifera in mare, pena il
carcere. Nelfrattempoilministero
dell'Ambiente ha detto no (anche
senonhaancoraformalizzato) alle
ricerche di giacimenti proposte
dalla multinazionale Schlumber-
ger sotto i fondali del mare al largo
dell'Asinara e di capo Caccia, a
nord-ovest della Sardegna. Il Tar
Veneto ha detto si (fra le proteste
della Regione) allaricerca di giaci-
menti sotto il delta del Po proposta
dalla N orthsun. Sono 15 fra mare e
terralenuove ricerche dipetrolio e
gas in attesa del via libera ambien-
tale e si concentrano soprattutto
nello Ionio e inAdriatico.

Per il ministro dell'Ambiente,
Gian Luca Galletti, quello della
Croazia «è un passaggio irrinun-
ciabile» anche perché «non siamo
semplici spettatori» di ciò che suc-
cede in Adriatico. Il ministero ha
già informato le Regioni interessa-

te invitandole a trasmettere le os-
servazioni sul progetto di Zagabria.

115 nuovi progetti italiani fanno
parte delle 36 richieste in attesa di
via libera ambientale per sondare
il sottosuolo alla ricerca di giaci-
menti da mungere. Alcuni dei 36
procedimenti hanno già passato

L'Ambiente blocca i sondaggi
in Sardegna; le aree
più interessanti
sono nello Ionio
e nel canale di Sicilia

un primo vaglio della commissio-
ne Via (Valutazione d'impatto
ambientale), in genere con un pa-
rere positivo a patto che vengano
adottati miglioramenti ambienta-
li. Delle 15 nuove ricerche petroli-
fere degli ultimi mesi scorso, sono
state avviatele procedure per l'in-
teressantissima area sarda dove,
oltre alla Schlumberger che ha ri-
cevuto unprimo stop ambientale,
si è fatta avanti anche la Tgs No-
pec. Molto promettente il mare

di fronte a Crotone nello Ionio a
sud di Santa Maria di Leuca, il
tratto fra il Salento e Corfù e, più
a nord, il centro dell'Adriatico
fra Bari e Cattaro.

Promette grandi giacimenti il
golfo di Taranto, sulle cui coste gli
abitanti sono assai permalosi sul-
l'ambiente: vorrebbero ispeziona-
re il fondale la Schlumberger e la
Transunion. La'Transunion è mol-
to interessata anche al mare al lar-
go di Gela, Ragusa e Pozzallo, in Si-
cilia. Queste sono solamente alcu-
ne fra le istanze di ricerca di giaci-
menti avviate negli ultimi mesi,ma
almïnistero dello Sviluppo econo-
mico sono aperti in tutto 119 dos-
sier. Diverse di queste istanze sono
ormai stagionate e senza speranza
alcun a di arrivare atermineperché
bersagliate da raffiche diparerine-
gativi: nessuna compagnia finora
ha fatto ricorso allo strumento del-
la Valutazione ambientale strate-
gica (Vas), assai più risolutiva ed
efficace della Via. Eintroppi casi le
compagnie chericevonobocciatu-
re non rispondono con migliorie
ambientali e preferiscono affidarsi
ad avvocati e ricorsi al Tar.

ORI PRO DDZION E RISERVATA

La ricerca di nuove risorse

Alcune delle aziende che nei mesi scorsi hanno avviato procedure Via per cercare giacimenti

CANMIL,IoS
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INTERNET OF THINGS

Se la domotica non èACM così sicura
Spesso i sistemi online
presentano falle su
accesso e privacy: ecco
quali e come limitarle

sistemi di sicurezza perla casa con connessio-
ne internet, compresi i relativi componenti
applicativi mobilie cloud- ha rilevato che tutti
i sistemi presentano alte vulnerabilità: proble-
mi di protezione con password, crittografia e
autenticazione (si veda l'articolo sotto).

Per carità, non certo da queste "nuove criti-
cità" dipende l'attuale record di furti in abita-
zione registrato dal Censis: più che raddoppia-
tinegliultimidiecianni(689 algiorno). Maè un
fatto che con l'incedere dell'Iot (nel 2015 se-
condo Gartner verranno utilizzati 4,9 miliardi

Internet delle cose, e delle case. In scia al-
l'affermazione del fenomeno Intemet of thin-
gs (Iot), si diffondono tra le soluzioni domoti-
che i sistemi di monitoraggio (videocamere,
sensori di movimento, dispositivi d'allarme)
connessi in rete. L'automazione delle case
non riguarda solo frigoriferi che avvisano su
scadenze o scarsità degli alimenti, impianti
elettrici o climatizzatori regolabili a distanza,
ma anche la rilevazione di presenze e accessi,
continua e in remoto.

Governare dal proprio device quel che av-
viene incasa è senz'altro uno deivantaggidella
smarthome. La connessione in rete degli ap-
parecchi intelligenti e la loro gestione deve pe-
rò fare i conti con una basilare questione di af-
fidabilità, sui versanti della sicurezza e della
privacy. Guardando alle implicazioni e ai ri-
schi dell' Iot, una ricerca Hp - concentrata su 1o

di dispositivi connessi, +30% rispetto al 2014,
che arriveranno a 25 miliardi entro il 2020)
l'attenzione di imprese, utentie vigilan zadeb-
ba spostarsi sugli aspetti "invisibili" della sicu-
rezza. Quanto èvulnerabile il sistemadimoni-
toraggio? E l'accesso alle nostre informazioni?

Con il parere 8/14, a settembre i garanti del-
la privacyeuropei(gruppo di lavoro ex articolo
29 direttiva 95 /46/ Ce) hanno individuato nel-
l'asimmetria informativa e nella mancanza di
controllo sui propri dati la principale criticità
dei dispositivi Iot (da qui l'importan zadeltrat-
tamento e di un'informativa chiara e detta-
gliata). E hanno messo in luce come, con le at-
tuali tecnologie, la portabilità venga spesso
esaltata a scapito della sicurezza e i dispositivi
siano espostiagli attacchiesterni. Lacuradeve
quindi avvenire nella fase di progettazione.

«La semplicità d'uso degli oggetti rende
l'utente finale indipendente. Ma a che prezzo?

%
Hi-tech . Il fai da te spesso causa vulnerabilità

LA PAROLA CHIAVE

}T
Internet of Things o °internet delle cose"
è un neologismo riferito all'estensione a
oggetti fisici delle potenzialità dei web.
Grazie al collegamento alla rete possono
infatti comunicare dati gli uni con gli altri
e acquisire quindi informazioni aggregate,
per poter poi agire conseguentemente in
una determinata maniera,

di Dario Aquaro

Ë ovvio che piùvoglio servizi, più cedo privacy
spiega Andrea Natale, coordinatore del

Gruppo Tvcc Anie Sicurezza -. Nella Iot non si
deve considerare solo il prodotto, ma anche
chi lo installa, chi lo vende, lo gestisce, chi tra-
smette i dati eccetera. Il fai da te è rischioso. E
c'è davvero bisogno di una collaborazione più
stretta trai produttori».

Fino a quando i sistemi di protezione della
sicurezza e della privacy non saranno con-
templati già nella progettazione originale dei
dispositivi (e non aggiunti in seguito), l'Iot
continuerà a rappresentare un rischio più che
un beneficio. La pensa così Marianna Vintia-
dis, managing director di Kroll, società leader
in intelligence, anche in campo di cyber risk.
Qualche piccolo suggerimento: «Se ildisposi-
tivo non è dotato di un sistema di crittografia
interno, non comprarlo. Subito dopo l'acqui-
sto, cambiare la password predefinita, ricon-
durla a qualcosa di personale e non facilmen-
te intuibile, e modificare anche il nome uten-
te, in molti casi"admin". Abilitare il dispositi-
vo a rilevare, segnalare e registrare tutte le
connessioni attive, le azioni di log in e log off,
con notifica sul proprio account email. Con-
trollare periodicamente gli accessi al sistema
e - conclude Vintiadis - se si notano azioni in-
solite come accessi a orari inconsueti, cam-
biare la password e considerare la possibilità
di disattivarlo».

OR IPROOUZIONERISERVArA
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e donne divisi da 450 curo
È il divario di guadagno in Il.alia calcolalo su l.ulli i cil.l adini. La percentuale è vicina al <% se si considera chi lavora
In banche e assicurazioni la differenza è più accentuata. «Servono i congedi parentali anche per gli autonomi»

Se la parità va cercata nel portafogli, allora
molti 8 marzo hanno da passare prima che
l'obiettivo sia raggiunto. Il divario tra le entrate
degli uomini e quelle delle donne in Italia è del
45% (fonte Eurostat). Per ogni mille euro guada-
gnati da un italiano le donne devono acconten-
tarsi di 550. Parliamo di valori medi, calcolati su
tutti i cittadini, quindi il dato tiene conto anche
delle tantissime donne che in Italia non lavora-
no. Proprio la loro presenza allarga il fossato.
Nel resto d'Europa, però, non va meglio. Per di-
re, in Norvegia la distanza è del 51 . Negli illumi-
nati Stati del Nord ad abbassare i guadagni al
femminile è la forte diffusione del part time.

In teoria ci si potrebbe consolare con i bassi li-
velli del cosiddetto pay gap, il differenziale retri-
butivo sulla paga oraria. «Solo il 6,7% di distanza
media tra la paga oraria di italiani e italiane», di-
cono le statistiche Eurostat, mentre una ricerca
di job Pricing parla del 7,2%. Il divario in entram-
bi i casi si riduce drasticamente perché in questo
caso si esclude dal confronto chi non lavora. Ma
non è solo questo. «Il dato non considera il fatto
che, in Italia, sul totale delle lavoratrici, quelle

che hanno professionalità medio-alte sono più
che nel resto d'Europa», fa notare Luisa Rosti,
docente di Economia del personale a Pavia.

Anche i contratti di categoria contribuiscono
a ridurre la forbice delle retribuzioni. «In Italia la
presenza delle piccole imprese è preponderante.
E qui le donne guadagnano quanto gli uomini:
semplicemente il minimo tabellare», fa notare
Paolo Jacci presidente Aidp promotion, associa-
zione dei direttori del personale. «Il pay gap pe-
sa di più nelle grandi aziende dove i dipendenti
possono contare su un superminimo. Spesso
più alto per gli uomini che per le donne. E' rile-
vante anche nei settori dove esiste un'ampia arti-
colazione degli inquadramenti. Impiegati di fa-
scia a, b, c, d... Le donne stanno spesso nelle fa-
sce più basse».

La rappresentazione plastica di queste dina-
miche sta nei dati del rapporto sulle retribuzioni
uomo/donna condotto dalla società di consu-
lenza job Pricing. In testa alla classifica dei con-
testi che differenziano di più gli stipendi in base
al genere ci sono banche e assicurazioni. I settori
che discriminano di più sono anche quelli che

occupano più donne. Tante, sì. Ma concentrate
ai livelli professionali più bassi, come avviene
nella moda, nel tessile, nella farmaceutica e nel-
le agenzie per il lavoro.

Nonostante il divario retributivo di genere
continui a esistere, la crisi ha messo il silenziato-
re sulla protesta delle buste paga rosa. «I nuovi
occupati che si registreranno nei prossimi mesi
grazie a sgravi contributivi e Jobs act con ogni
probabilità non saranno trattati diversamente in
base al genere: intascheranno tutti il minimo
contrattuale. E le temerarie con aspirazioni di
carriera che ancora insistono a rivendicare pari-
tà di trattamento in busta paga si sentiranno ri-
spondere: "Tu un lavoro ce l'hai, molti altri non
possono dire la stessa cosa". La crisi non ha fatto
che cristallizzare le differenze», constata Paolo
Jacci.

Intanto negli Usa si respira un'aria molto di-
versa. La questione del pay gap non è caduta nel
dimenticatoio, tutt'altro. Tra le pasionarie della
parità in busta paga ci sono anche le attrici di
Hollywood. «E ora di ottenere la parità di retri-
buzione una volta per tutte, e la parità di diritti
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per tutte le donne negli Stati Uniti», ha scandito
dal palco degli Oscar Patricia Arquette con la sta-
tuetta stretta nelle mani, tra gli applausi di Meryl
Streep e Jennifer Lopez.

In Italia di pari opportunità in azienda si parla
molto, ma i fatti sono un'altra cosa. L'osservato-
rio sul Diversity management dell'università
Bocconi di Milano ha appena chiuso un'indagi-
ne che rende l'idea della situazione: «Solo il 27%
delle aziende intervistate, tutte sopra i 25o di-
pendenti, attua politiche di gestione delle diffe-
renze in azienda. E nella gran parte si tratta di in-
terventi molto tradizionali, part time in testa»,
constata Simona Cuomo, responsabile del pro-
getto. «Dopo tanti anni di sensibilizzazione su
questi temi ci aspettavamo una situazione diver-
sa», aggiunge Cuomo.

Da dove si comincia per riallineare le entrate
di uomini e donne? La strada maestra sono le
politiche che aiutano a gestire insieme famiglia
e lavoro. Su questo fronte il governo si sta muo-
vendo con una serie di misure contenute nel

i c- _—I
È nelle piccole imprese
che si registra un adeguamento
tra le buste paga: semplicemente
perché tutte le retribuzioni
sono livellate sul minimo tabellare

Jobs act. «Maternità per le parasubordinate an-
che in assenza di versamenti contributivi, con-
gedo di maternità/paternità non solo fino agli 8
anni del bambino ma fino ai 12 e anche per peri-
odi brevi», elenca Teresa Bellanova, sottosegre-
tario al lavoro, un passato da sindacalista.
«Troppo spesso i diritti sono rimasti scritti sulla
carta, con queste misure stiamo cercando diren-
derli esigibili», spiegala ratio delle misure Bella-
nova. Le lavoratrici autonome apprezzano. «Uti-
le anche la possibilità di non smettere di lavora-
re durante l'assenza obbligatoria. Ma per l'8 mar-
zo chiediamo un regalo: tre mesi di congedo
parentale anche per i papà autonomi rivendi-
ca Anna Soru, a capo di Acta, associazione dei
consulenti del terziario avanzato . Se i papà ci
danno una mano, tutto diventa più facile».

Post scriptum: le donne restano ostaggio tutta
la vita delle discriminazioni in busta paga. In Ita-
lia le pensioni rosa sono in media il 30% più bas-
se di quelle degli uomini. Unica consolazione:
per una voltai tedeschi fanno peggio. In Germa-
nia il divario è del 40%.

Rita uerzé
,ú)rquerze

RIPRODUZIONE RISERVATA
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I numeri
La differenza salariale tra uomini e donne per settori

Assicurazioni fi

Moda e lusso*

Consulenza legale, fiscale'

Ingegneria

Farmaceutica e biotecnologie*

Banche e società finanziarie'

Tessile, abbigliamento e accessori'

Telecomunicazioni

Automoti ve

Turismo e viaggi

Media, vveb, comunicazione ed editoria

Differenza salariale media in Italia

Arte, intrattenimento e divertimento*

Chimica

Grande distribuzione e commercio'

Metallurgia e siderurgia

Hotel, bar e ristorazione'

Trasporti e logistica -2,0%

Architettura, design e arredamento -7,1%

Edilizia e costruzioni -12,2%

Agricoltura, allevamento -13,6%

aominl donne

42,8%

37,2%

27,7%

26,4%

23,9%

23,0%

21,6%

14,9%

11,9%

11,4%

7,4%

7,20!0

7,0%

5,7%

5,0%

3,5%

0,4%

Fdr, ,,*S,I lori i i  Li alrioro 1 40r  celi oar.p l is;    ,lo ir   - Ftmlc 1,1 a[, I

Le differenze salariali per inquadramento e genere
Retribuzione annua lorda (valori in euro)

109.420

55.124 52.402

32.984 29.827

24.489 22.865

Dirigenti Quadri Impiegati Operai

71% 29% 58% 42% 42% 58% 64% 36%

Il divario salariale tra uomini e donne

8,5%

100.868

5,2% 10,6% 7,1%

í rm ipr F dalla 5Fr,1

Compensi Pagina 14



Ne  i Idati deli ndeginesui derivati dei la Camerasvelano cosa accadde nel 2011-2012: per convincere le banche internazionaliasottoscrivere Bipinasta, loStato rinego alcuni derivati accollandosi rischi futuri

La crisi dello spread e il «baratto» banche-Tesoro
di Morya Longo

atti ricordano la grande

crisi dello spread, scop-

piata tra il 2o11 e il 2012. La

fuga degli investitori dall'Italia, i
rendimenti dei BoT che schizza-
no al 7°i,, il panico, la caduta del
Governo Berlusconi e la nascita
di quello guidato da Monti. Ma
nessuno ha raccontato, fino ad
ora, come il ministero dell'Eco-
nomiaha gestito dietro le quinte
quella grave emergenza in cui
l'Italia ha sfiorato il default: at-
traverso una sorta di "baratto"
con lebanche internazionali. Da
un lato loro hanno continuato a
sottoscrivere titoli di Stato in
asta, evitando al Paese il peggio,
dall'altro il Tesoro ha rinegozia-
to con le stesse banche un po' di
contratti derivati esponendosi a
rischi e possibili perdite future a
fronte di un incasso immediato.
Un do ut des. Che conferma
quello che ormai è un dato di fat-
to: con un debito pubblico da ol-
tre 2milamiliardi,l'Italia è ostag-
gio della grande finanza.

Il grande baratto
Per raccontare la" contro storia"
della crisi dello spread, basta in-
terpretare le parole e i numeri
dati daMaria Cannata (capo del-
la direzione del debito pubblico

Per ridurre l'esposizione
delle banche furono
accorciati alcuni derivati
e furono vendute «Swaption»:
oggi strumenti in perdita

al Tesoro) nell'audizione alle
Camera dei deputati sul teme
dei derivati. Elei stessa araccon-
tare che in quei giorni e mes
drammatici le banche «si trova-
vano pressate» a ridurre l'espo-
sizione sull'Italia: la Penisola erë
considerata rischiosa e le case
madri spingevano le filiali italia-
ne a ridurre i rischi anche per
adeguarsi alle nuove normative
prudenziali di Basilea. Per farlo
le banche internazionali aveva-
no due possibilità, entrambe ne-
faste per l'Italia. La prima era d
non partecipare più alle aste d
titoli di Stato: dato che le princi-
pali banche italiane ed interna-
zionali hanno il ruolo di garanti-
re il buon esito dei collocament
di titoli di Stato, se i big esteri s
fossero tirati indietro il Tesorc
avrebbe corso il rischio di nor
riuscire più a vendere BoT e
BTp. Insomma: questa ipotesi
eral'anticamera del default.L'al-
tra possibilità per le banche era
di acquistare titoli in asta, ma di
annullare il rischio-Italia com-
prando speciali "polizze assicu-
rative" (i cosiddetti Cds): anche
questa opzione era negativa per
la Penisola, perché creava un ef-
fetto perverso sullo spread.

Che fare dunque? La soluzio-
ne e questa: vengono rinegozia-
ti alcuni dei "vecchi" contratti
derivati stipulati negli anni pre-
cedenti, in modo da ridurre i
problemi alle banche estere e
caricarne unpo' nelle spalle del-
lo Stato. Insomma: loro conti-
nuano a comprare BTp e BoT in
asta, ma il Tesoro permette loro
di diminuire l'esposizione alun-
ga scadenza sull'Italia in manie-

ra "sintetica". Con l'effetto di far
calare le pressioni sui BTp. Ven-
gono dunque realizzate due ti-
pologie di operazioni finanzia-
rie: da un lato vengono accor-
ciati alcuni derivati che in pas-
sato servivano per allungare la
vita media del debito italiano.
Dall'altro il Tesoro vende alle
banche delle particolari opzio-
ni, chiamate «Swaption», che
danno al Tesoro un beneficio
immediato ma lo espongono a
rischi futuri. Ebbene: è proprio
dietro questi tecnicismi, incom-
prensibili alla maggioranza del-
la popolazione, che si nasconde
il baratto.

Vita tua, guadagno mio
L'esito di questa operazione si
vede oggi nel valore di mercato
(mark to market) dei derivati
della Repubblica italiana, che -
nel complesso - sono negativi
per 42 miliardi. Solo le «Swap-
tion» hanno ad oggi una "perdita
teorica" di oltre 9 miliardi di eu-
ro, su un loro valore nominale di
19,5 miliardi. «Vendere Swap-
tion significa fare speculazione,
in quanto il rischio di dover pa-
gare un differenziale di tasso pe-
nalizzante viene trasferito dalle
banche allo Stato», spiega Nico-
la Benini, consulente indipen-
dente e vicepresidente di Asso-
finance. Le «swaption» sono in-
fatti delle opzioni che danno a
chi le compra il diritto di accen-
dere un derivato (Irs) in futuro a
un tasso prestabilito. Venden-
dole alle banche, dunque, il Te-
soro è come se avesse dato loro il
coltello dalla parte del manico.
E laferitasivede in quei 9 miliar-

di dival ore negativo: se inunpri-
mo momento il Tesoro ha avuto
un beneficio (questo ha aiutato a
ridurre gli interessi in quei gior-
ni difuoco), orale perdite di que-
sta speculazione sono teorica-
mente ben maggiori.

L'altra grande perdita teorica,
per l'Italia, si vede proprio nei
derivati «di duration», quelli
che il Tesoro rinegozia con le
banche: sumivalore nominale di
102,9 miliardi, questi derivati
hanno una valore di mercato
(Mtm) negativo per33 miliardi a
fine 2014. La perdita, dicono sia
Maria Cannata sia gli esperti, in
questo caso è ovvia ed è conse-
guenza del calo dei tassi d'inte-
resse di mercato negli ultimi an-
ni. Nulla di strano, dunque. Ma
secondo alcuni, i 33 miliardi
sembrerebbero un po' troppi
per essere giustificati solo dal
calo dei tassi. Anche perché i de-
rivati che servivano specifica-
mente per coprire il Tesoro dal
rischio tassi (Irs di copertura)

hanno unvalore positivo per 643
milioni. La domanda nasce dun-
que spontanea: possibile che an-
che nei derivati «di durati on» si-
ano stati spalmati unpo' dei costi
di quelle rinegoziazioni?

La sudditanza
Bene inteso: il Tesoro in quel-
l'occasione aveva ben altri pro-
blemi. Lapriorità era di evitare il
default dell'Italia. E su questo
Via XX settembre ha avuto suc-
cesso. Ma il punto è un altro:
quanto accaduto dimostra come
l'Italia sia ostaggio della finanza
e delle grandibanche, che hanno
sempre la possibilità di "stacca-
re la spina" sui titoli di Stato e di
mettere in difficoltà il Paese.
Questo ha spinto in passato il
Tesoro ad assumersi rischi (tra
l'altro non sono neppure previ-
sti accantonamenti per i valori
negativi dei derivati), nella spe-
ranza che il futuro sia clemente.
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Casse di previdenza
i aiuto di imprese i crisi
Casse di previdenza in aiuto delle imprese in diffi-
coltà. Potranno, infatti, partecipare , al capitale della
spa salva imprese (società per la patrimonializzazio-
ne e ristrutturazione delle imprese in crisi ), prevista
dall 'art. 7 del dl 312015 (banche popolari), insieme a
Ines e Inail . E, infatti , stato approvato nel corso dei
lavori presso le commissioni finanze e attività produt-
tive della camera , l'emendamento a firma dei relatori
Marco Causi (Pd) e Luigi Taranto (Pd), che estende la
partecipazione al capitale della società che si andrà a
formare anche agli enti previdenziali , purché in quota
minoritaria . La norma stabilisce che il governo pro-
muova la sottoscrizione del capitale sociale da parte
di investitori istituzionali e professionali . Sottoscri-
zione a sua volta agevolata dal fatto che gli investitori
potranno avvalersi della garanzia dello stato . In base
a quanto previsto dall 'art. 7 del dl 3, la sottoscrizio-
ne del capitale azionario della società , con eventuale
emissione di azioni anche di diversa categoria, come
l'apporto al patrimonio netto tramite strumenti fi-
nanziari di diversa tipologia avverrà nel quadro di un
progetto ad esecuzione progressiva . L'articolazione
delle categorie di azioni e delle tipologie di strumenti
finanziari e la definizione dell 'organizzazione del go-
verno societario saranno volte a favorire la raccolta
delle risorse fra investitori di tipologia diversificata.
Non solo . L'approvazione dell 'emendamento ha fatto
sì che la società che si andrà a costituire non vada ad
operare più solo per il rilancio di imprese industriali,
come originariamente previsto, ma su tutti i fronti.
Obiettivo della creazione dell'organismo , quello di con-
tribuire a una nuova partenza delle attività , con sede
in Italia che, nonostante temporanei squilibri patri-
moniali o finanziari , siano caratterizzate da adeguate
prospettive industriali e di mercato , «ma necessitino di
ridefinizione della struttura finanziaria o di adeguata
patrimonializzazione o comunque di interventi di ri-
strutturazione ». Per aspettare il via libera definitivo,
però , sarà necessario attendere la settimana prossima.
Entro la settimana , infatti , le commissioni dovrebbero
riuscire a concludere i lavori al testo del dl in modo
da approdare in Aula a partire da martedì 10 marzo.
Il testo , poi, passerà all'esame del senato.

Beatrice Mïglïorini
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